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Questo lavoro si propone di analizzare le caratteri­
stiche del modello di specializzazione del nostro paese, 
utilizzando lo schema interpretativo proposto in alcuni re­
centi studi sulle determinanti del commercio internazionale. 
L'analisi condotta a livello settoriale con l'impiego di op­
portuni indicatori ha permesso di individuare in quei compar­
ti produttivi che meno hanno saputo modificare la loro collo­
cazione internazionale negli anni settanta il più evidente 
elemento di debolezza del nostro modello di specializzazione.



La serie dei "Temi di d i scu ss i one " intende promuove 
re la circolazione, in versione provvisoria, di lavori 
prodotti all'interno della Banca d'Italia o presentati 
da economisti esterni nel corso di seminari presso 1 ' I_ 
stituto, al fine di suscitare commenti critici e sugge_ 
rimenti. I lavori pubblicati nella serie riflettono e- 
sclusivament e le opinioni degli autori e non impegnano 
la responsabilità dell'istituto.



IL COMMERCIO DI MANUFATTI: 
UNA SPECIALIZZAZIONE INCOMPLETA (A)

1. Premessa

La differenza più evidente tra i processi di aggiu­
stamento del disavanzo corrente, nei due periodi 1974-1976 e 
1981-1983 è costituita dal maggior grado di compressione del­
la domanda interna che si è reso necessario in quest'ultimo 
triennio per conseguire l'equilibrio del saldo delle merci e 
dei servizi. Se ciò può essere in parte spiegato con la dif­
ferente dinamica della domanda mondiale nei due periodi, 
va anche ricordato che il mancato ricupero delle ragioni 
di scambio rispetto ai livelli della fine degli anni settanta, 
e la crescita della propensione a importare hanno ridotto 
negli ultimi anni i margini di compatibilità tra crescita del 
reddito ed equilibrio esterno.

In concomitanza con l'acuirsi del conflitto tra gli 
obiettivi finali della politica economica, l'attenzione al 
vincolo esterno si è spostata dallo studio dei "policy mix" 
più appropriati all'analisi dell'evoluzione nel tempo dei 
parametri strutturali del commercio con l'estero dell'Italia.

(*) Ringrazio il Prof. Vicarelli e il Dott. Vona per le os­
servazioni fornitemi su una precedente stesura di que­
sto lavoro e il Dott. Calabresi, per le indicazioni sulle 
classificazioni settoriali adottate dall'ISCO.



4

Nella prima parte di questo lavoro si effettua una 
breve rassegna degli studi più recenti sul commercio estero 
che si collocano in questo filone "strutturale". Le conclu­
sioni cui queste ricerche giungono tendono a evidenziare 
come, in prospettiva, il conseguimento dell'equilibrio ester­
no si manterrà problematico a causa di un'evoluzione della 
propensione a importare e della quota di mercato delle espor­
tazioni italiane difficilmente reversibile.

Il limite principale di questi lavori è costituito 
dal fatto di condurre analisi separate dei flussi di importa­
zione e di esportazione che non consentono una soddisfacente 
valutazione complessiva dell evoluzione dell'interscambio. Vi 
è, inoltre, un secondo limite dato dallo scarso approfondi­
mento del rapporto tra l'andamento del commercio con l'estero 
e quello della produzione. In altri termini si tratta di ana­
lisi di equilibrio parziale, dalle quali non è possibile ri­
salire a una valutazione generale del rapporto crescita-equi­
librio esterno.

L'obiettivo che questo lavoro si propone consiste 
proprio nell'effettuare quel raccordo, che è apparso carente 
negli studi menzionati, tra produzione, importazioni ed 
esportazioni. Sembra infatti che solo una analisi integrata 
di questo tipo possa delineare in modo corretto la natura del 
"modello di specializzazione" del nostro paese consentendo 
così una migliore comprensione della natura e dell'origine 
dei problemi che si frappongono a un riequilibrio dei nostri 
conti con l'estero.

Sotto il profilo teorico, tale approccio integra­
to non risulterebbe strettamente indispensabile se il quadro 
di riferimento adottato fosse costituito dal modello classico
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di Heckscher - Ohlin, secondo il quale un paese può essere 
solo importatore o esportatore di un certo prodotto, se cioè 
il commercio internazionale fosse riconducibile unicamente a 
una specializzazione di tipo "intersettoriale". Ma la realtà 
degli scambi commerciali tra le moderne economie industria- 
lizzate appare caratterizzato in misura crescente dalla pre­
senza di commercio orizzontale e male si attaglia a tale 
schema teorico. Ci si è così rifatti a modelli più flessibili 
di quello classico e capaci di spiegare l'esistenza di forme 
di specializzazione sia "inter" sia "intra-industriali".

Tali modelli esplicitano l'importanza di una valu­
tazione congiunta di entrambi i flussi dell'interscambio, 
dalla quale soltanto può emergere un giudizio sulla natu­
ra del processo di specializzazione nonché sulla capacità 
del settore manifatturiero di affrontare con successo la 
competizione internazionale.

Raccogliendo questa indicazione sono stati costruiti 
degli indici a livello settoriale che tenessero conto contem­
poraneamente dell'evoluzione dell'export e dell'import.

Sulla base di tali indicatori si è poi cercato di 
individuare il nesso esistente tra il fenomeno della penetra­
zione delle importazioni sul mercato nazionale e il processo 
di specializzazione, tentando di comprendere infine se 
quest'ultimo abbia, o abbia avuto, riflessi negativi sulla 
compatibilità tra crescita del sistema economico nel suo 
complesso e vincolo esterno.

2 - Le analisi del commercio estero italiano

Nel corso degli ultimi dieci anni l'evoluzione della
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propensione a importare e della quota di mercato delle espor­
tazioni ha reso gradualmente più difficile per il nostro pae­
se il conseguimento simultaneo dell'equilibrio esterno e di 
un tasso soddisfacente di crescita. La prima grandezza è au­
mentata, a prezzi costanti, dell'll per cento nel periodo 
1974-83, portandosi su valori superiori al 18 per cento, come 
risultato di una crescita del 21 per cento della propensione 
a importare manufatti cui non ha corrisposto una sufficiente 
riduzione nella propensione a importare fonti di energia 
(tav.l). La quota di mercato italiana, che rappresenta la 
propensione a importare merci italiane da parte del "resto 
del mondo", sembra invece aver interrotto la propria tendenza 
alla crescita di lungo periodo.

Deriva da questa evoluzione un valore dell'elasticità- 
reddito delle importazioni italiane superiore all unità e più 
elevato della corrispondente elasticità-reddito del "resto 
del mondo", implicando che, a parità di ragioni di scambio, 
una crescita equilibrata possa essere conseguita solo al co­
sto di un tasso di sviluppo reale dell'Italia inferiore a 
quello del "resto del mondo".

Se si considera il preponderante peso degli scambi 
commerciali con 1'OCSE sul totale degli scambi, la prece­
dente affermazione può essere riletta come la constatazione 
che l'equilibrio esterno implica per l'Italia una crescita 
più contenuta di quella delle altre economie OCSE, a parità 
di ragioni di scambio, o, alternativamente, che l'arma del 
cambio può divenire uno strumento necessario per conseguire 
tassi di crescita allineati a quelli delle altre economie 
industriali.

Ciascuno degli studi che verranno in seguito esaminati
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si concentra principalmente su uno dei due flussi dell'in­
terscambio, esplicitando le determinanti dell evoluzione del­
le due propensioni di cui si è appena fatto cenno.

2.1 - Le esportazioni - Il primo di questi lavori (Onida 
e Modiano, 1982) si propone l'obiettivo di una ricostruzione 
delle funzioni di domanda estera che fronteggiano i diversi 
settori produttivi, cercando di individuare per ognuna di 
esse, attraverso stime econometriche, l'elasticità di prezzo, 
la sensibilità all'evoluzione del ciclo relativo, nonché il 
ruolo esercitato da altri fattori, genericamente definiti 
"non di prezzo". Si ha cosi un intera distribuzione dei para­
metri settoriali dei quali, con la stima delle funzioni ag­
gregate, si conosceva fino ad ora, solamente il valore medio.

Nel secondo di questi lavori (Modiano, 1983) allo 
studio dell'inclinazione delle singole funzioni di doman­
da, viene affiancata l'analisi del loro progressivo sposta­
mento nello spazio prezzi-quantità a seguito della diversa 
evoluzione della domanda internazionale di alcuni prodotti e 
della diversa intensità della domanda proveniente dalle varie 
aree geografiche. Il metodo utilizzato è quello tradizionale 
della "constant market share analysis" in base al quale è 
possibile stabilire una misura del grado in cui le esporta­
zioni italiane sono state relativamente favorite, rispetto a 
quelle dei principali concorrenti, da una specializzazione 
nei comparti merceologici più dinamici o da una presenza sui 
mercati in più rapida espansione.

Ad entrambi i lavori è comune la caratteristica di 
avere utilizzato come variabile dipendente la quota di merca­
to e non i volumi esportati. Il motivo di questa scelta sem-
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bra in parte legato a motivi di natura strettamente econome­
trica poiché stimando un"equazione di quote, vincolando cioè 
all'unità l'elasticità della domanda mondiale, si ottiene una 
migliore individuazione dei fattori "non di prezzo”. Vi è 
però anche un motivo di natura economica che induce a sce­
gliere come variabile dipendente le quote di mercato piutto­
sto che i volumi esportati. E' infatti la crescita della 
propria quota sul mercato internazionale delle merci, e non 
la semplice crescita delle quantità esportate, che a parità 
di propensione all'importazione determina la capacità di 
crescita di un paese rispetto al tasso medio di sviluppo de­
gli altri. E' in altri termini l'evoluzione delle quote che 
consente di indicare se il paese in esame sia in grado di 
attivare un volume di domanda interna superiore a quella de­
gli altri paesi, prima di incorrere nel vincolo costituito 
dall'equilibrio esterno.

Le principali conclusioni dei due lavori, pur sogget­
te ad alcune riserve di natura metodologica sulle procedure 
con cui sono stati ottenuti (1), sono interessanti perchè 
tendono, in alcuni casi, a smentire alcuni convincimenti dif­
fusi e possono essere così riassunte:
a) l'elasticità al prezzo della domanda mondiale per i pro­

dotti italiani, pur superiore all'unità a livello aggrega­
to, risulta inferiore ad essa in alcuni settori tradizio­
nali (abbigliamento e calzature), nonché nei settori chi­
mico e meccanico nel loro complesso. Gli effetti positivi 
di una svalutazione a livello aggregato determinano quindi 
vantaggi assai differenziati tra i diversi settori.

b) gli esportatori dei prodotti tradizionali sono riusciti ad 
accrescere il loro volume di vendite all'estero inducendo
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spostamenti delle curve di domanda che li fronteggiavano 
grazie all'operare congiunto di quei fattori di natura 
organizzativa e di natura qualitativa generalmente defini­
ti come "competitività non di prezzo". Poiché tuttavia in 
questi settori la domanda mondiale si presenta meno dina­
mica che in altri comparti merceologici più moderni, le 
nostre esportazioni risultano soggette a un handicap nei 
tassi di crescita, legato agli effetti di composizione 
della domanda mondiale, pur in presenza di guadagni di 
quota.

Accanto alle conclusioni relative ai parametri delle 
funzioni di esportazione il secondo dei lavori menzionati 
contiene un insieme di altri elementi che concorrono a meglio 
definire il "modello" delle esportazioni italiane. Tra gli 
altri vi è un confronto, condotto su base internazionale, da 
cui emerge come anche i modelli di esportazione dei paesi la 
cui "performance" commerciale è stata più soddisfacente, sia­
no caratterizzati da specializzazione in alcuni settori "tra­
dizionali", fornendo cosi una evidenza contraria all'opinio­
ne, mutuata dalla teoria del ciclo del prodotto, secondo la 
quale è opportuno abbandonare tali comparti produttivi a fa­
vore di comparti tecnologicamente più avanzati. Il limite del 
modello italiano consisterebbe quindi non tanto nell'essere 
specializzato in "settori tradizionali", quanto dall'essere 
specializzato prevalentemente in tali settori. E' infatti 
quest'ultimo aspetto che differenzia la struttura delle 
esportazioni italiane da quelle dei principali paesi indu­
striali, contribuendo a caratterizzare la specializzazio­
ne dell'export italiano secondo modalità di tipo "intensivo" 
piuttosto che "diffuso".
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2.2 - Le importazioni - Accanto alle posizioni appena de­
scritte che privilegiano il lato della domanda nell'analisi 
dell'equilibrio esterno ve ne sono altre che viceversa tendo­
no ad assegnare un ruolo centrale ai problemi dell'offerta. 
Per simmetria, mentre gli studi del primo tipo analizzano le 
esportazioni, quelli che si rifanno al secondo si concentrano 
sulle importazioni.

Tra questi ultimi rientra un lavoro curato dal Servi­
zio Studi della Comit (Conti, Cossutta e Silvani, 1981), nel 
quale viene sottoposta a verifica l'ipotesi che la rapida 
crescita della propensione all'importazione verificatasi nel 
nostro paese, vada interpretata come un segno della debolezza 
strutturale di quella parte dell'industria che produce beni 
facilmente sostituibili con merci di importazione (import- 
oriented sector). Se così fosse, ci troveremmo di fronte ad 
un restringimento della base produttiva nonché a un peggiora­
mento "strutturale" dei nostri conti con l'estero. Questa 
analisi ha quindi implicazioni in termini di economia indu­
striale oltre che di equilibrio esterno.

Lo strumento utilizzato per valutare la dimensione 
e l'evoluzione di questo fenomeno è un indicatore della "im­
port substitution" calcolato con riferimento a specifici set­
tori industriali, individuati a un livello di disaggregazione 
abbastanza spinto. Un'elevato valore di tale indice permette­
rebbe di segnalare la presenza di un fenomeno di penetrazione 
delle importazioni (il reciproco della "import substitution") 
che a sua volta potrebbe essere dovuto a un incipiente pro­
cesso di "deindustrializzazione" o alternativamente di "spe­
cializzazione" dell'apparato produttivo italiano nel contesto
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internazionale. Lo studio non giunge tuttavia a considerazio­
ni conclusive, su questo punto, in parte perchè il campione 
preso in esame copre solo il 45 per cento della produzione 
industriale del settore manifatturiero e il 43 per cento 
delle importazioni di manufatti, in parte perchè l'evolu­
zione parallela dei flussi di esportazione degli stessi set­
tori non viene analizzata con sufficiente accuratezza (2).

Con maggior decisione propende a favore dell'ipo­
tesi di un mutamento della specializzazione internazionale 
dell'Italia un lavoro curato dall'ISCO (Calabresi e Cipollet­
ta, 1983), che riportiamo in questo paragrafo, relativo alle 
importazioni, a motivo della tesi avanzata dagli autori a 
spiegazione della crescita della propensione all'importazione 
di prodotti intermedi. Essi sostengono che l'evoluzione di 
tale grandezza sia il risultato del processo generalizzato di 
sostituzione di inputs intermedi al lavoro, verificatosi 
nell'economia italiana negli ultimi dieci anni. In tale con­
testo la riduzione della propensione a importare materie pri­
me, verificatasi in Italia negli ultimi dieci anni, andrebbe 
quindi interpretata come l'effetto della scelta di acquistare 
all'estero piuttosto che di produrre internamente tale ac­
cresciuto fabbisogno di prodotti intermedi. Se cosi fosse 
assisteremmo a un movimento dell'economia italiana verso fasi 
più avanzate di lavorazione attuato con una sostituzione di 
"lavoro incorporato di origine esterna al lavoro di origine 
nazionale” (3).

In sintesi, quindi, dal lato dell'offerta le analisi 
considerate sottolineano l'esistenza di due processi in corso 
di sviluppo. Il primo, stimolato dai nuovi prezzi relativi 
dei fattori di produzione, che hanno modificato la convenienza
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relativa di alcune produzioni spostandole verso i paesi pro­
duttori di energia e materie prime, avrebbe indotto una so­
stituzione tra importazioni: i prodotti derivati dal petrolio 
tenderebbero a prendere il posto del greggio e i metalli par­
zialmente lavorati sostituirebbero gradualmente le importa­
zioni di minerali.

Il secondo, che si manifesta sotto forma di "import­
substitution" negativa o, secondo un termine preso a prestito 
dal dibattito inglese degli anni settanta, di "import pene­
tration" , può venire interpretato come un processo di specia­
lizzazione o alternativamente come un progressivo restringi­
mento della base produttiva.

Tra queste due problematiche, nel resto del lavo­
ro, ci concentreremo sulla prima, scegliendo l'analisi delle 
propensioni rispetto a quella dell'evoluzione dei coefficien­
ti tecnici. E' tuttavia evidente che una trattazione completa 
del modello di specializzazione di un paese richiederebbe una 
corretta specificazione, dal lato dell'import, della domanda 
di beni finali e di inputs produttivi. Ciò è tanto più rile­
vante quanto più si cerchi di arrivare a una corretta valuta­
zione degli effetti sull'equilibrio esterno di politiche di 
regolazione della domanda: è infatti evidente che la domanda 
di beni intermedi, destinati alla produzione, possiede una 
ben diversa elasticità al reddito della domanda di beni fina­
li di consumo.

3. I modelli di specializzazione

Le valutazioni sulla compatibilità tra crescita e 
equilibrio dei conti con l'estero, in ciascuno dei lavori fin
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qui esaminati, con l'eccezione di quello curato dall'ISCO, 
sono basate prevalentemente sull'analisi di uno dei due flus­
si dell'interscambio. Manca in altri termini un esplicito 
collegamento tra la dinamica dello sviluppo e la natura del 
modello di specializzazione, se con questo concetto ci si 
vuole riferire all'insieme degli scambi dell'Italia con 
1'estero.

A fronte di una crescente penetrazione delle importa­
zioni di alcuni particolari beni sul mercato interno appare, 
invece, utile sapere se si sia verificata una crescita delle 
esportazioni o una loro diminuzione, perchè nel primo caso 
si avrebbe un processo di specializzazione intra-settoriale, 
mentre nel secondo assisteremmo all'indebolimento complessivo 
di un settore.

Analogamente, dal lato delle esportazioni, la costanza 
delle quote di mercato di particolari comparti della pro­
duzione può essere letto come un segnale di rafforzamento (di 
indebolimento), e non di stabilità, se è in corso- un parallelo 
processo di "import substitution" (di "import penetration").

3.1 - I modelli tradizionali - La carenza dell'analisi dei 
legami tra evoluzione del sistema produttivo e scambi con 
l'estero sembra tuttavia trovare una legittimazione nella 
tradizionale teoria del commercio internazionale. Quest'ulti­
ma indica come risultato della specializzazione internaziona­
le, indotta dagli scambi commerciali, la presenza di un paese 
sul mercato di un particolare prodotto come, alternativamente, 
acquirente o venditore; essa non prevede cioè la possibilità 
di importare e di esportare simultaneamente merci tra loro 
simili.
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La teoria tradizionale della specializzazione, sia 
nella versione fornitane da Heckscher-Ohlin che nella varian­
te ricardiana, esclude infatti la possibilità del "two way 
trade". Appare per questo motivo giustificato, anche se come 
prima approssimazione, cercare di definire la specializzazio­
ne internazionale di un paese limitandosi all'analisi di un 
solo lato dell'interscambio. Per le stesse ragioni sembrereb­
be possibile affermare che tanto maggiore è il flusso delle 
esportazioni o delle importazioni in rapporto alla domanda 
interna tanto maggiore è il vantaggio o lo svantaggio compa­
rato .

Tuttavia, l'impostazione teorica tradizionale, che 
parrebbe giustificare le precedenti considerazioni, è stata 
sottoposta a un crescente volume di critiche nel corso degli 
anni sessanta e settanta. Essa, infatti, appariva inadeguata 
a spiegare l'esistenza stessa dei flussi commerciali tra pae­
si con dotazioni simili dei fattori di produzione, quando 
proprio il commercio tra paesi simili sotto tale profilo 
ha conosciuto i maggiori incrementi in questo dopoguerra, 
come è testimoniato dalla crescita del commercio tra i paesi 
industrializzati. In secondo luogo essa escludeva la possibi­
lità, a meno di approssimazioni statistiche, di scambi bila­
terali di prodotti simili mentre questi ultimi sono venuti 
costituendo una crescente fetta delle transazioni commerciali.

A fronte della costante perdita di rilevanza empirica 
della teoria dei vantaggi comparati, nel corso degli ultimi 
venti anni, sono sorte numerose teorie alternative sulle de­
terminanti della specializzazione internazionale: dalle teo­
rie della domanda (Linder, 1961), alla teoria del “ciclo del 
prodotto" (Vernon, 1966), alla "variety hypothesis" (Barker,
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1974). Ciascuna di queste teorie ha consentito di approfondi­
re la conoscenza di fenomeni specifici senza tuttavia riu­
scire a ricomporre in un quadro coerente le diverse componen­
ti della domanda e dell'offerta: la maggiore aderenza alla 
realtà di tali modelli comportava un costo, talvolta elevato, 
in termini di generalità.

Recentemente, tuttavia, sono stati proposti alcuni 
schemi di equilibrio generale in grado di recepire l'ipo­
tesi di rendimenti di scala crescenti dal lato della produ­
zione e la specificazione di prodotti non omogenei dal lato 
del consumo, e tali modelli si sono mostrati particolarmente 
idonei a spiegare il fenomeno dell'interscambio di prodotti 
simili, noto come commercio orizzontale o commercio intra-in- 
dustriale.

3.2 - Il modello di Lancaster - Ricorderemo qui brevemente 
alcuni tratti caratteristici di tali modelli, con particolare 
riferimento alla formulazione delle funzioni di domanda. 
Ciò consentirà di mostrare come essi siano particolarmente 
adatti all'analisi del commercio dei beni di consumo, che più 
dei prodotti intermedi e dei beni finali possono essere ri­
condotti alla categoria dei "prodotti differenziati". Per una 
trattazione più estesasi rinvia ai fondamentali lavori di 
Lancaster (1980) e di Helpman (1981) nonché alla sintesi che 
di questi ultimi è contenuta in Vona (1982).

L'aspetto più innovativo di tali lavori consiste 
nell'aver utilizzato nella costruzione delle curve di domanda 
il contributo di Lancaster alla teoria del comportamento del 
consumatore. Tale teoria si basa su funzioni di utilità indi­
viduali definite non solo nello spazio dei beni (teoria clas-



16

sica) ma anche in quello delle "caratteristiche", cioè degli 
attributi qualitativi (colore, robustezza,....) che ogni pro­
dotto possiede in diverse proporzioni e che ne determinano la 
"specificazione".

Se definiamo "spettro del prodotto" uno spazio di 
dimensione pari al numero delle caratteristiche, il 
"prodotto" può essere inteso come un punto di tale spazio 
e la "specificazione" equivale alla definizione delle coordi­
nate di tale punto. Tra le infinite specificazioni ogni con­
sumatore ne preferirà una in particolare, non necessariamente 
uguale a quella preferita da altri e, rispetto ad essa, ef­
fettuerà le sue decisioni di spesa.

L'introduzione della nozione di "caratteristica" 
ha così modificato il concetto di "prodotto" in "gruppo di 
prodotti". I problemi nella formulazione di una funzione di 
domanda che abbia le "caratteristiche" come argomenti nasce 
proprio dalla difficoltà di collegare tra loro questa plura­
lità di beni, potenzialmente infinita, nella struttura delle 
preferenze del consumatore.

L'espediente utilizzato per compiere questo collega­
mento è stato quello di assumere in primo luogo che la rela­
zione tra un qualunque bene non preferito e quello preferito 
possa essere misurata tramite la distanza dell'uno dall'altro 
(v) nello "spettro" delle caratteristiche.

In secondo luogo, si è assunto che esista una funzio­
ne positiva di tale distanza (h(v)) che rappresenti il costo 
in termini di utilità che un individuo sopporta dovendo con­
sumare una unità di un bene diverso da quello preferito. Tale 
funzione denominata "funzione di compensazione" definisce la 
quantità di un bene, situato a distanza v dal bene preferito,



17

che conferisce la stessa utilità di un'unità del bene prefe­
rito.

Assumendo che tale funzione sia uguale per tutti 
i consumatori, è così possibile scrivere una funzione di uti­
lità relativa all'iesimo consumatore e definita non solo sui 
prodotti x e y ma anche sulle infinite varietà, che definiamo 
x(v) , del prodotto x:u = u(x(v),h(v),y). Da essa si deri­
va una funzione di domanda individuale x: x(v) = f(Px, Py, 
h(v),I), che dipende dai prezzi dei beni x e y (Px, Py), dal 
reddito (I) e dal costo opportunità (h(v)) del consumatore 
che, non trovando sul mercato il proprio prodotto preferito, 
deve accontentarsi di uno che da esso dista uno spazio v.

Definita così la domanda individuale nello spazio 
delle caratteristiche, si tratta di individuare la curva 
di domanda che fronteggia i beni effettivamente prodotti 
che, in presenza di economie di scala, saranno in numero 
finito. Tale funzione si identifica con "l'ampiezza del merca­
to" di ogni prodotto, cioè con la sommatoria degli individui 
che per ogni livello di prezzo sceglieranno tale prodotto 
piuttosto che i prodotti ad esso adiacenti nello spazio delle 
"specificazioni".

Si dimostra che 1'"ampiezza del mercato" di ogni 
prodotto dipende dalla posizione che assume, nella distribu­
zione dei consumatori, quel consumatore che è indifferente 
tra due specificazioni contigue. Poiché tale posizione varia 
al mutare dei prezzi relativi e con essa muta l'ampiezza del 
mercato, anche le quantità domandate di ogni prodotto risul­
teranno diverse per diversi livelli di prezzo.

Questa complessa costruzione teorica ha così consen­
tito di tracciare la curva di domanda che fronteggia ogni
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impresa, negativamente inclinata nei prezzi. Tale funzione 
non dipende, tuttavia, come nel caso tradizionale solamente 
dal prezzo proprio e da quello degli altri prodotti ma anche 
dalla specificazione del bene in causa nonché dal prezzo e 
dalle caratteristiche dei beni ad esso contigui nello "spet­
tro" .

Dal lato della produzione vengono specificati due 
settori produttivi, il primo dei quali è caratterizzato da 
rendimenti di scala costanti (outside good) mentre il secondo 
(differentiated good) si muove in un regime di concorrenza 
monopolistica à la Chamberlin. L'unica innovazione in questo 
contesto è data dall'inclusione della variabile "caratteri­
stiche", in aggiunta al prezzo, tra le variabili che l'impre­
sa monopolistica può manovrare per conseguire i propri obiet­
tivi. La condizione di massimizzazione dei profitti appare 
così legata, non solo all'uguaglianza tra rendimenti margina­
li e costi marginali, ma anche a una nuova condizione del 
primo ordine che indica come le quantità domandate non cambi­
no per piccole variazioni nella specificazione del prodotto.

3.3 - Il modello 2x2x2 - Replicando la stessa struttura della 
domanda e dell'offerta per una seconda economia è possibile 
ottenere quel modello a due paesi, due beni, due fattori di 
produzione, così ampiamente utilizzato nella teoria del com­
mercio internazionale. Nel nostro caso, tuttavia, tale model­
lo, che potremmo definire come "modello di Lancaster- 
Helpman", si mostra molto più flessibile che nelle specifica­
zioni tradizionali (ad esempio Heckscher-Ohlin), di cui co­
stituisce una generalizzazione.

Il principale merito del modello di equilibrio gene-
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rale, che incorpora gli schemi di concorrenza monopolistica e 
la nozione di prodotto differenziato, consiste nella sua ca­
pacità di spiegare l'esistenza di elevati flussi commerciali 
(in equilibrio pari al valore di metà della produzione del 
settore differenziato) pur in presenza di identiche strutture 
delle preferenze, di elasticità unitaria della domanda al 
reddito, di identiche dotazioni dei fattori e di identiche 
tecnologie. Tale modello appare inoltre in grado di motivare 
la tendenza dei volumi scambiati a crescere più velocemente 
del reddito. Se infatti lavoro e capitale crescono alla stes­
sa velocità in tutti i paesi considerati anche il reddito 
crescerà allo stesso tasso; la presenza di economie di scala 
porterà tuttavia a uno sviluppo più rapido della produzione e 
degli scambi del prodotto differenziato, e questi ultimi 
mostreranno quindi una elasticità al reddito superiore 
all'unità.

Senza dilungarci qui nelle esposizioni dei risul­
tati ottenuti con l'impiego di questo schema analitico il­
lustreremo soltanto con alcuni esempi, come la flessibilità 
che esso presenta, in termini di formulazione, lo renda ido­
neo a rappresentare pur in maniera stilizzata, realtà tra 
loro assai differenti.

Passando da uno stesso rapporto capitale-lavoro nei 
due paesi ad una diversa dotazione relativa dei fattori si 
ottiene, accanto ad un sostanziale volume di commercio oriz­
zontale, l'emergere di una specializzazione di tipo interset­
toriale; in particolare, il paese relativamente ricco nella 
dotazione di un fattore diverrà esportatore netto del prodot­
to che impiega tale fattore in modo relativamente più intenso.

Se, pur mantenendo differenziata la dotazione dei
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fattori tra paesi, assumiamo la costanza della "funzione di 
compensazione", indicando cosi una perfetta sostituibilità 
tra prodotti nel consumo, ed estendiamo all'intero settore 
produttivo l'ipotesi di rendimenti di scala costanti, ottenia­
mo il tradizionale modello di Heckscher-Ohlin, caratterizzato 
dall'esistenza di solo commercio inter-industriale. E' inte­
ressante notare, a questo punto, come la teoria tradizionale 
assuma l'aspetto di un caso particolare del modello in esame, 
e per di più scarsamente rilevante per le moderne economie 
ad alta tecnologia e prodotti diversificati. In tale contesto 
infatti, come osserva Lancaster, un meccanismo concorrenziale 
classico potrebbe essere prodotto solo "se si restringesse la 
libertà di azione individuale, ad esempio, rendendo illegale 
la produzione di ogni bene la cui specificazione sia diversa 
da un certo standard governativo" (4).

Infine mantenendo tutte le assunzioni del modello 
di Lancaster-Helpman, ma assumendo costante la funzione di 
compensazione, si possono determinare situazioni di competi­
zione oligopolistica. Un recente lavoro (Brander, 1981), che 
pur muovendosi al di fuori del modello 2x2x2, può essere in­
corporato in esso, ha dimostrato come in un contesto in cui 
a) le imprese non considerino il prezzo come un dato, b) il 
prodotto sia omogeneo, c) venga adattato una strategia à la 
Nash-Cournot, si verifichi commercio orizzontale per prodotti 
assolutamente identici.

Il passaggio del modello 2x2x2 dalla formulazione 
in termini di concorrenza perfetta a una nuova definizione 
legata a forme diverse di mercato indica come una maggiore 
utilizzazione degli schemi di competizione, elaborati nella 
letteratura di economia industriale, possa portare a una mi-
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gliore comprensione dell'evoluzione degli scambi internazio­
nali. In particolare questi modelli indicano come il passag­
gio da schemi più semplificati a schemi più rispondenti alla 
realtà possa essere perseguito non tanto tramite le usuali 
repliche a n beni e a n paesi quanto tramite la sommatoria di 
tanti mercati quante sono le forme di mercato prevalenti nei 
diversi settori industriali di un paese.

4. Gli indicatori

Abbiamo visto fin qui come recenti studi teorici 
mettono in guardia dall‘ esaminare l'evoluzione degli scambi 
esteri di un paese avendo come schema di riferimento la teo­
ria classica. In tal modo, infatti, sfuggirebbe all'analisi 
un fenomeno, la cui dimensione è andata crescendo negli ulti­
mi trenta anni, come il commercio orizzontale. La misurazione 
di tale fenomeno è tuttavia soggetta a notevoli incertezze e 
diversi sono stati gli indici proposti. Dopo una breve valu­
tazione delle limitazioni connesse ai diversi indicatori, ne 
individueremo alcuni che consentano di evidenziare a livello 
settoriale :
- l'evoluzione del processo di specializzazione;
- la relazione tra il volume degli scambi e l'attività pro­

duttiva;
- il contributo dei saldi settoriali al saldo commerciale 

del settore manifatturiero nel suo complesso.

4.1 - Limitazioni degli indicatori di specializzazione - Il 
più noto degli indicatori di specializzazione intra-settoria- 
le è il seguente indice di "trade overlap" proposto da Grubel
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e Lloyd, che assume valore 0 in assenza di specializzazione 
intra-settoriale mentre è uguale all'unità per perfetta spe­
cializzazione intra-settoriale:
1) \ = 1 - 1 ~

X1+ M1
dove le sigle X^ e hL si riferiscono alle esportazioni e 
alle importazioni relative all'iesimo settore del paese con­
siderato. Questo, per inciso, è l'indice utilizzato in alcuni 
lavori teorici (Helpman, 1981; Krugman, 1981) per stabilire 
l'esistenza di un rapporto inverso tra la dimensione del com­
mercio orizzontale e la disuguaglianza nella dotazione dei 
fattori.

La somma ponderata degli indicatori settoriali porta 
a una misura sintetica relativa al paese nel suo complesso. 
Tale misurazione presenta tuttavia l'inconveniente di identi­
ficare un paese in disavanzo con un paese a specializzazione 
intersettoriale più elevata rispetto a un paese i cui conti 
con l'estero siano in equilibrio. Per rimuovere questa obie­
zione gli stessi Grubel e Lloyd hanno proposto il seguente 
indice aggregato "corretto" per il saldo del settore manifat­
turiero:
2) B = *IXi- Mi’ Mil

X(X - M > - -SM | C x x i x <. x
Ulteriori affinamenti dell'indicatore settoriale 

e di quello aggregato sono stati proposti da Aquino (1978). 
Tuttavia, anche nelle loro versioni più sofisticate, gli in­
dici di "trade overlap" rimangono delle misure poco convin­
centi del livello di commercio orizzontale. Per questa ragio­
ne è sembrato più opportuno limitarsi all'analisi delle va-
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riazioni di tali indicatori cogliendo cosi la linea evolutiva 
del fenomeno.

Poiché in questo lavoro vorremmo porre in relazione 
l'evoluzione della specializzazione settoriale con l'andamen­
to del saldo commerciale nonché del "import penetration" è 
sembrato opportuno impiegare una variante della 1), ottenuta 
moltiplicando e dividendo la frazione di destra per il valore 
della produzione settoriale:

_ B./PR.3) Ai = 1 - _____1 1_____
X./PR. 4- M./PR.
li il

e analizzandone l'evoluzione di ciascuna delle componenti, 
separatamente prese.

A costo di una perdita sotto il profilo dell'omo­
geneità tra i tre indicatori si è infine sostituito il rap­
porto tra importazioni e produzione con il rapporto tra impor­
tazioni e domanda interna (DI). Cosi operando abbiamo ottenu­
to un corretto indicatore della "penetrazione delle importa­
zioni". Per chi volesse, non è tuttavia difficile ricostruire 
l'evoluzione dell'indicatore M/PR, essendo noto l'andamento 
del saldo di bilancia.

Poiché tuttavia si vogliono evidenziare, come accen­
nato in precedenza,! colegamenti tra i dibattiti relativi al 
modello di specializzazione, alla penetrazione delle importa­
zioni e al vincolo esterno alla crescita, è sembrato suffi­
ciente elaborare, per un certo numero di settori produttivi, 
i seguenti tre indicatori: X^/PR^, Bi/PR^.

4.2 - I dati e gli indicatori utilizzati - L'analisi è stata 
compiuta a successivi stadi di disaggregazione:
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- a livello del settore manifatturiero in complesso;
- a livello dei suoi sottoinsiemi più significativi (Set­

tore dei prodotti tradizionali, di base, meccanici, dei 
mezzi di trasporto);

- a livello di 17 branche produttive.
Per ognuno dei sottosettori e delle branche sono 

stati costruiti i seguenti indicatori:
1) indice della quota della domanda interna soddisfatta con 

produzione estera (ip = M/C+I), utilizzato come indicato­
re della penetrazione delle importazioni sul mercato in­
terno;

2) indice della quota della produzione destinata ai mercati 
esteri (ie = X/C+I+X-M) utilizzato per valutare il peso 
del fatturato all'esportazione sul fatturato totale;

3) rapporto tra il valore del saldo commerciale e il valore 
della produzione del settore’ (tg = X-M/C+I+X+M), utilizza­
to per valutare l'entità del "trade gap" in relazione alla 
dimensione del settore.

Nella tabella 2 è stato riportato il peso dei di­
versi settori sul totale della produzione, della domanda 
interna, delle esportazioni e delle importazioni, per con­
sentire una valutazione del ruolo che le varie branche eser­
citano nel determinare nel loro insieme l'evoluzione comples­
siva del settore manifatturiero.

La costruzione delle serie necessarie al calcolo 
dei tre indici per ogni branca è stata effettuata applicando 
al dato in valore, desunto dalla tavola intersettoriale 
dell'economia italiana del 1978, le serie storiche degli in­
dici di quantità in base 1978 relative alla produzione, alle 
esportazioni e alle importazioni calcolati dall'ISCO (5). La
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domanda interna è stata ottenuta per differenza dalla produ­
zione e dal saldo commerciale. I dati della produzione e del­
le importazioni si riferiscono rispettivamente alla produzio­
ne effettiva, al costo dei fattori ma al netto dell'IVA e 
alle importazioni CIF, sempre al netto dell'IVA.

Il livello di disaggregazione fornito dalla tavola 
intersettoriale a 84 branche, consente di ridurre la discre­
panza tra i dati della matrice e quelli di provenienza ISCO, 
ad un livello accettabile.

Dal confronto dei dati relativi al commercio, di fon­
te matrice e di fonte ISCO, infatti, è emersa una sostanziale 
corrispondenza nella composizione dei settori, che ci è parso 
rendere legittima la costruzione, a livello di branca, di 
serie storiche della domanda interna, della produzione e dei 
flussi commerciali ai prezzi del 1978.

Una fonte di diversità che tuttavia non può essere 
eliminata deriva dalla diversa classificazione delle indu­
strie estrattive nella matrice e negli indici dell'ISCO; 
mentre nella matrice queste ultime non vengono mantenute di­
stinte dalle imprese industriali in senso stretto, i dati 
ISCO si riferiscono al settore manifatturiero al netto 
dell'industria estrattiva. Limitatamente all'industria metal­
lurgica tale criterio di classificazione porta a una consi­
stente differenza tra il saldo commerciale ricavato dai dati 
della tavola intersettoriale e quello ottenuto aggregando i 
dati del commercio estero secondo la composizione degli indi­
ci dell'ISCO.

Per tale branca non si è così fatto ricorso ai valori 
della matrice; il dato della produzione è stato approssimato 
dal valore dei ricavi correnti della rilevazione sul prodotto
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lordo, relativo alle imprese con 20 addetti e più del 1978, 
mentre il valore delle esportazioni e delle importazioni sono 
stati ricostruiti con i dati di commercio estero.

Le differenti combinazioni dei tre indici danno luogo 
alle seguenti sei possibili situazioni:
1 ) Aip < 0, Aie > 0, A tg > 0 specializzazione efficiente
2) Aip > 0, A ie > 0, A tg > 0 Il II li

3 ) A ip > 0, A ie > 0, Atg < 0 specializzazione inefficiente
4) Aip < 0, Aie < 0, A tg > 0 despecializzazione efficiente
5 ) A ip < 0, A ie < 0, A tg < 0 despecializzazione inefficiente
6) Aip > 0, A ie < 0, Atg < 0 Il 11 II

Le situazioni estreme 1) e 6) corrispondono al pro­
cesso di specializzazione previsto dallo schema di Heckscher- 
Ohlin, e accompagnano l'entrata o l'uscita dell'industria 
nazionale dagli scambi internazionali, ad esempio, a seguito 
di mutamenti dei vantaggi comparati.

I casi intermedi 2) e 3) accompagnano le fasi di una 
crescente apertura dell'economia al commercio internazionale 
mentre i punti 4) e 5) si riferiscono a situazioni di ridu­
zione progressiva degli scambi internazionali e a un'involu­
zione di tipo "autarchico". Nei primi due casi il volume de­
gli scambi riconducibili alla definizione di commercio oriz­
zontale tende ad accrescersi e comunque non si riduce, a meno 
che non si riduca anche la base produttiva.

La crescita delle quantità scambiate dovuta all'in­
cremento del commercio orizzontale non è tuttavia da sè suf­
ficiente a classificare il settore in cui tale fenomeno si 
verifica come un settore a specializzazione "intra- 
settoriale". Infatti se il settore è abbastanza ampio e com­
prende prodotti tra loro molto diversi, la crescita degli
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indicatori ip e ie potrebbe non indicare un crescente commer­
cio orizzontale ma una specializzazione all'interno del set­
tore .

Agli indicatori ip, ie, tg, è stato cosi affiancato 
il classico indicatore di "trade overlap", costituito 
dall'estensione a più beni dell'indicatore di pag. 22:

A. = 1 - - Mi l

X. + £ M.
I 1 c 1 

dove il suffisso j si riferisce al settore e il suffisso i al 
prodotto. Tale indice è stato elaborato per il periodo 1971- 
1982 per le 17 branche produttive, cui si è fatto cenno, 
utilizzando i dati, a prezzi del 1970, delle 236 categorie 
merceologiche delle statistiche del Commercio con l'estero 
dell'ISTAT aggregati su base annuale e perequati con medie 
mobili (tav. 3).

5. Una specializzazione incompleta

L'impiego degli indicatori appena descritti consente 
di individuare fenomeni di specializzazione tra loro diffe­
renziati. Appare particolarmente interessante osservare come 
per alcuni settori l'aver difeso la natura del proprio pro­
cesso di specializzazione abbia consentito una crescita 
dell'efficienza, rappresentata dall'indicatore tg, mentre 
altri hanno conseguito lo stesso risultato spostandosi verso 
modelli di specializzazione a carattere più decisamente inter- 
industriale. In entrambi i casi si è assistita a una crescita 
degli indicatori ie e ip. Quei settori invece, per i quali
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l'aver mantenuto lo stesso modello di specializzazione, accen­
tuandone in taluni casi le caratteristiche, ha determinato 
una perdita di efficienza, hanno registrato una crescita 
assai bassa degli indicatori ie e ip.

Se è possibile identificare nell'evoluzione congiunta 
di questi due indici il maggiore o minore dinamismo commer­
ciale di un settore allora sembra che, a prescindere dal mo­
dello di specializzazione settoriale prevalente, i settori 
più dinamici sono risultati essere anche i più efficienti.

Al contrario, quei comparti produttivi che sono ap­
parsi meno dinamici sotto il profilo degli scambi, hanno evi­
denziato "performances" commerciali decisamente insoddisfa­
centi.

La coincidenza di questo ultimo gruppo di settori con 
quelli in cui è risultato più problematico il processo di 
riconversione industriale porta a identificare nella mancata 
ridefinizione del processo di specializzazione di tali com­
parti, uno dei nodi da sciogliere per allentare il contrasto 
tra crescita ed equilibrio esterno.

Un esercizio finale ci consentirà di definire in che 
misura la crescente penetrazione delle importazioni a livello 
aggregato sia da attribuirsi a uno spostamento della composi­
zione della domanda tra settori e in che misura essa invece 
indichi un vero e proprio processo di sostituzione.

5.1 - Una specializzazione con "eccezioni" - L'evoluzione 
degli indicatori di "import penetration" e di incidenza delle 
esportazioni sul totale della produzione è risultata, anche 
se con differente intensità, relativamente uniforme per il 
settore manifatturiero nel suo insieme e per la maggior parte
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delle branche. Nell'arco di tempo preso in considerazione, 
per entrambi gli indicatori si è verificato un aumento che 
si è tradotto tuttavia in andamenti abbastanza differenziati 
del saldo. La maggior parte dei settori è rientrata nei casi 
di specializzazione descritti nei punti 2) e 3) della classi­
ficazione precedente. Fanno eccezione il settore dei mezzi di 
trasporto e il settore chimico la cui performance nella se­
conda metà degli anni settanta appare collocarsi piuttosto 
nel caso 6). L'elevato peso di questi due settori sul totale 
dell'industria manifatturiera, pari al 19 per cento della 
produzione industriale del 1978, sembra spiegare il sorgere 
intorno agli anni 1980-1981 di interrogativi sulla effettiva 
“forza" del nostro sistema produttivo, e di allarmi su inci­
pienti processi di deindustrializzazione.

Infine un andamento atipico, che non rientra in nes­
suna delle sei classificazioni, sembra essere quello che ha 
caratterizzato gli indicatori del settore metallurgico e di 
quello alimentare (il 23,5 per cento della produzione del 
settore manifatturiero) il cui profilo è apparso sostanzial­
mente piatto.
Non essendovi alcun settore che ricada nel caso 1 con 
l'espressione "specializzazione efficiente" ci si riferirà da 
qui in avanti alla situazione descritta nel punto 2.

Vediamo adesso più in dettaglio l'evoluzione delle 
17 branche in cui è stata ripartita l'industria manifatturiera 
e dei 5 settori (Tradizionale, Mezzi di Trasporto, Meccanico, 
Base, Altri) in cui per comodità queste sono state raggruppa­
te.

Il Settore Tradizionale (fig. 1) sembra interessato 
ad un processo di specializzazione "efficiente" sebbene
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l'elevata sensibilità ciclica delle esportazioni renda assai 
variabile il saldo commerciale.

All'interno di questo settore si assiste a una so­
stanziale crescita del commercio orizzontale ma con caratteri 
di “efficienza" decrescente man mano che si passa dal Mobilio 
alle Pelli e Cuoio, alle Calzature, all'Abbigliamento, al 
Tessile, all'Alimentare per divenire negativa nel Legno (figg. 
2,3,4,5,6,7,8). A tale evoluzione, come appare dall'andamento 
dell'indice di "intra-industry trade (iit), (tab.3), corri­
sponde un fenomeno di specializzazione inter-industriale per 
le prime due branche (diminuzione dell'indice), intra-indu- 
striale per le Calzature e il Legno (aumento dell'indice), 
mentre per gli altri settori si assiste a una sostanziale 
stabilità del modello preesistente.

Nel Settore Mezzi di trasporto si verifica nel periodo 
1975-1981 una despecializzazione settoriale arrestatasi 
nell'ultimo biennio (fig.9), confermata dall'indice iit che 
mostra una riduzione del grado di specializzazione inter-in­
dustriale fino al 1979 e una inversione di tendenza negli 
anni successivi.

L'evoluzione del Settore Meccanico sembra poter esse­
re catalogata sotto la definizione di specializzazione "effi­
ciente" ; l'elevata variabilità del saldo alle fasi cicliche 
testimonia tuttavia una certa sostituibilità tra beni interni 
ed esteri (fig. 10). L'indice di iit mostra una crescente 
specializzazione inter-industriale che delinea il rafforzarsi 
di vantaggi comparati in alcuni rami delle produzioni mecca­
niche .

Per il Settore di base parlare di evoluzione del pro­
cesso di specializzazione è forse eccessivo anche se vi è una
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debole crescita sia dell'indicatore delle esportazioni che 
delle importazioni; l'indicatore di "efficienza", riassunto 
dal "trade gap", non mostra, nel lungo periodo, alcun segno 
di miglioramento (fig. 11). All'interno di questo settore si 
passa da un comportamento riconducibile, sia pure con qualche 
difficoltà, alla "specializzazione efficiente" per le Fibre 
Chimiche al "dramma" del Chimico (figg. 12, 13). Ciò risulta 
confermato dall'indice di iit che mostra, per entrambi i set­
tori, l'emergere di una specializzazione inter-industriale 
come risultato di una evoluzione assai erratica per le Fibre 
e di una tendenza assai stabile invece per il Chimico. La 
branca dei Prodotti Metallurgici è caratterizzata da un pro­
filo piatto di tutti e tre gli indicatori come accennato in 
precedenza, con uno scalino, nel 1975, nell'evoluzione delle 
esportazioni che si ripercuote sull'andamento del saldo, pro­
babilmente dovuto a fattori istituzionali quali la revisione 
delle quote CEE (fig. 14). Anche in questo caso l'indice di 
iit conferma nella seconda metà degli anni settanta l'assenza 
di significative modificazioni del modello di specializzazio­
ne .

Delle restanti branche industriali, radunate nel 
gruppo "Altri settori" (fig. 15), tre mostrano un processo 
di specializzazione (Gomma, Minerali non metalliferi e Carta) 
con opposti effetti sul saldo (in miglioramento quello della 
Gomma e dei Minerali non metalliferi e in peggioramento quello 
della Carta) mentre gli indicatori del quarto (Poligrafiche) 
non danno segno di movimento (figg. 16,17,18,19,20).

Pur nei limiti di significatività, dovuti ai livelli 
di aggregazione, gli indici elaborati sembrano confermare 
in misura sorprendente le prescrizioni del modello Lancaster-



32

Helpman.
Quei settori più nettamente caratterizzati dalla 

produzione dei beni di consumo nonché da una scala dimensio­
nale relativamente piccola, per i quali quindi è presumibile 
che le economie di scala si esauriscano abbastanza presto, 
sono infatti stati quelli che hanno attivato un flusso di 
commercio orizzontale più consistente come indicato dall'evo­
luzione congiunta di ie e ip. Al contrario per le industrie 
a classe dimensionale più elevata come le Metallurgiche, 
le Chimiche e i Mezzi di Trasporto (tavv. 3 e 4) tale evidenza 
è risultata più debole.

Non sempre invece l'evoluzione dei flussi ha consen­
tito di individuare una altrettanto chiara divisione del 
processo di specializzazione lungo le direttrici della spe­
cializzazione inter o intra-industriale come ci si sarebbe 
attesi. Ciò può essere in parte dovuto a livelli ancora in­
sufficienti di disaggregazione, ma anche alla natura dell'in­
dice che nella sua sinteticità tende a raggruppare nelle 
stesse linee di tendenza andamenti settoriali tra loro assai 
diversi risultando non sempre di agevole interpretazione. Una 
evoluzione in senso intra-settoriale accomuna infatti il set­
tore attivo che, entrato in crisi si avvia a divenire 
passivo, passando quindi per saldi nulli di bilancia, al set­
tore attivo che pur rimanendo tale sperimenta una crescita 
dei flussi relativamente maggiore di quella del surplus com­
merciale .

5.2 - Specializzazione e crescita - Abbiamo fin qui visto 
come l'evoluzione abbastanza differenziata, tra settori, 
del tipo di specializzazione prevalente corrisponda a anda-
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menti differenziati dei saldi settoriali. Possiamo ora passare 
ad esaminare l'evoluzione del saldo aggregato del Settore 
Manifatturiero (fig. 21). L'indicatore che ad esso si rife­
risce mostra un aumento nel periodo 1974-1979, mentre nel 
triennio 1981-1983 tale incremento si fa più contenuto e 
l'indice non arriva a superare il picco ciclico raggiunto 
nel 1978, nonostante la crescita particolarmente contenuta 
della domanda interna nello stesso arco di tempo.

Poiché l'attivo commerciale dei manufatti è quello 
che consente di neutralizzare il disavanzo relativo alle 
materie prime, e determina in definitiva le potenzialità 
di crescita di una economia, è stato proposto un critèrio 
"macroeconomico" di valutazione del "grado di efficienza" 
del settore manifatturiero basato sull'"efficienza" con cui 
tale settore ha saputo attenuare il vincolo che l'equilibrio 
esterno impone alla crescita. Utilizzeremo tale criterio, 
applicandolo all'Italia per disporre di un quadro generale a 
cui riportare le evoluzioni settoriali appena esaminate.

Il criterio di "efficienza" cui ci siamo riferiti 
è il seguente formulato da Singh:
"Dato il livello normale delle altre componenti (diverse 
dalle merci) della bilancia corrente, un settore manifattu­
riero può essere definito efficiente se non solo è in grado 
di soddisfare i consumi interni, ma è in grado di vendere 
all'estero i propri prodotti in misura tale da poter finan­
ziare i requisiti di importazione del paese (...), per li­
velli socialmente accettabili della produzione, dell'occupa­
zione e del cambio" (6).

Cercando di applicare tale concetto all'Italia si 
osserva che:



34

1) il "livello normale" del saldo delle partite invisibili 
si è mantenuto costante intorno al valore del 2 per cento 
del PIL nel corso di tutti gli anni settanta e non appare 
quindi prevedibile un suo incremento tale da rendere pos­
sibile una maggiore incidenza del disavanzo commerciale 
sul PIL (tav. 4);

2) l'elasticità di lungo periodo al prezzo delle fonti di 
energia e materie prime è stata, nel decennio appena tra­
scorso, inferiore all'unità determinando così un aggravio 
in termini reali del costo dei "requisiti di importazione 
del paese";

3) infine, anche se appare difficilmente quantificabile il 
concetto di livelli "socialmente accettabili" delle gran­
dezze macroeconomiche, la recente esperienza di tassi di 
crescita negativi del reddito indica quanto il vincolo 
estero possa agire da freno ad un pur graduale avvicina­
mento a livelli, comunque definiti, di "reddito poten­
ziale" .

L'insieme dei punti 1) 2) 3) indica come nel caso
italiano il giudizio di efficienza della struttura produttiva 
nel corso degli anni settanta debba dipendere dalla misura 
in cui si è accresciuto l'avanzo del settore manifatturiero.

Sotto questo riguardo il giudizio sull'efficienza 
del settore manifatturiero nel suo insieme non può essere 
ottimistico perchè, se è vero che a seguito dei successivi 
rincari del greggio nel 1974 e nel 1980 esso ha saputo fornire 
crescenti avanzi che compensassero gli elevati saldi negativi 
del settore energetico, va ricordato che il raggiungimento 
di questo obiettivo ha richiesto l'adozione di politiche 
di contenimento della domanda interna che si sono tradotte
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in tassi contenuti di crescita e, nel biennio 1982-83, in 
tassi addirittura negativi.

Alla sfavorevole "performance", dei settori Chimico, 
Metallurgico e Alimentare, può essere attribuita la crescita 
non sufficientemente rapida dell'attivo del settore Manifat­
turiero nel suo complesso. E' quindi da ricercarsi nello 
stato di crisi di questi stessi settori una delle ragioni 
principali per le quali il saldo corrente esercita sulla 
nostra economia la funzione di un vincolo che ne inibisce 
la crescita. Le altre ragioni, riconducibili all'evoluzione 
del saldo agricolo e energetico, pur rilevanti, non hanno 
potuto essere affrontate in questa sede.

Il ruolo esercitato dalla politica agricola e indu­
striale nel determinare questo stato di cose non può essere 
sottovalutato. La prima ha infatti creato una sistematica 
dipendenza dall'estero nel campo lattierò-caseario e della 
macellazione distruggendo in buona parte il patrimonio zoo­
tecnico nazionale e riducendo la nostra struttura produttiva 
a una struttura prevalentemente cerealicola. La politica 
industriale dal canto suo con drammatica miopia ha concentrato 
per tutti gli anni sessanta e settanta il grosso dei suoi 
interventi nei settori che erano destinati a venire ridimen­
sionati dalla nuova divisione internazionale del lavoro: il 
Chimico e il Metallurgico. L'insieme di queste tre branche 
(Alimentare, Chimica, Metallurgica) rappresentano il 34,2 
per cento della produzione manifatturiera complessiva, il 
41,7 per cento delle importazioni e il 19,4 per cento delle 
esportazioni di manufatti.

Per questo insieme di considerazioni non sembra, 
quindi, corretto identificare nel processo di specializzazio-
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ne internazionale della nostra economia, pur criticabile sul 
piano della "razionalità", l'origine del contrasto tra cre­
scita e equilibrio esterno, perchè tale contrasto trova, sem­
mai, la sua spiegazione in una specializzazione "incompleta".

La constatazione della coincidenza tra i settori 
più gravemente deficitari, quelli in cui meno evidente è 
risultata la ridefinizione del processo di specializzazione e 
quelli in cui più diretta è stata l'azione pubblica, tramite 
la politica agricola e industriale, sembra rimandare la solu­
zione del problema a una nuova impostazione dell'intervento 
statale in quei settori.

5.3 - Effetti di composizione e di sostituzione nellimport 
penetration" - Con riferimento al settore manifatturiero 
nel suo insieme si è, infine, cercato di valutare in che mi­
sura la crescita della propensione all'importazione sia da 
ripartire tra gli effetti di composizione della domanda e gli 
effetti di sostituzione di prodotti interni con importazioni: 
è infatti evidente che solo la seconda componente è indicati­
va di un indebolimento della struttura produttiva (7). Il 
ruolo di queste due componenti nel determinare l'andamento 
delle importazioni di manufatti (M) può essere osservato dif­
ferenziando la funzione di importazioni rispetto al tempo. 
Siano definite le importazioni nel seguente modo:
i) M = mD
dove m = = propensione all'importazione,
D = domanda finale
Q( • = D’/D ; Zi . = 1 : zi d or . = 0

* v { i C 1
m. = M./D.

1 IX
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= domanda finale rivolta al settore iesimo,
e con d si indichi il segno di derivata rispetto al tempo. 
Differenziando rispetto al tempo si avrà:

i i ì dM = mdD - D SZ m . d • + D zL Cf.dm.
c 1 1 a: \ 1

La variazione totale delle importazioni può cosi 
essere ripartita nei tre elementi che si trovano a destra 
del segno di uguale e che definiamo rispettivamente effetto 
di variazione della domanda totale, effetto di variazione 
della composizione della domanda e effetto di "import substi­
tution". I due ultimi termini sono quelli la cui modificazio­
ne determina la variazione del coefficiente di propensione 
all'importazione.

Con riferimento al settore manifatturiero abbiamo cal­
colato i valori relativi alle tre componenti negli anni presi 
in considerazione e per alcuni sottoperiodi (vedi tav. 5). Il 
grado non molto elevato di disaggregazione settoriale utiliz­
zato in questo lavoro rende il valore dei risultati ottenuti 
prevalentemente indicativo.

Premesso questa avvertenza, i valori ricostruiti nelle 
tavole consentono alcune interessanti considerazioni:
1) l'effetto di "import penetration" e quello di composizione 

hanno spesso segno diverso, ma il primo ha un peso deter­
minante ;

2) nei due sottoperiodi succesivi agli "oil-shocks" del 1973
e del 1980 1'"import penetration" sembra aver operato
in senso opposto. Mentre nel triennio 1973-1975 gli effetti 
delle politiche di contenimento della domanda furono sen-
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sibilmente rafforzate da un fenomeno di "import substitu­
tion", nel periodo 1980-1983, al contrario, il forte im­
patto della manovra deflattiva è stato ridimensionato 
da un fenomeno di import penetration che sembra essersi 
aggravato nell'ultimo anno.

6. Conclusione

L'evoluzione del modello di specializzazione interna­
zionale, attivata nel corso degli anni settanta, dalle con­
sistenti variazioni delle ragioni di scambio tra materie 
prime e manufatti, ma anche dai mutamenti dei prezzi relativi 
dei fattori di produzione, ha avuto come effetto una crescita 
dei flussi di esportazione e di importazione di manufatti. 
Gli effetti sul saldo sono risultati assai differenziati 
per le diverse branche produttive. Un sostanziale migliora­
mento del saldo si è verificato, pur con differenti intensità, 
per l'insieme delle industrie raggruppate sotto la definizione 
di Settore Tradizionale, mentre, rispettivamente, un peggio­
ramento e una stazionarietà sono stati individuati per il 
Settore Chimico e per i Settori Metallurgico e Alimentare.

L'evoluzione del saldo commerciale si è accompagnata 
per il Settore Tradizionale a un notevole sviluppo del com­
mercio orizzontale, mentre per il Chimico si è delineato 
un processo di vero e proprio indebolimento riconducibile 
a un ridimensionamento tendenziale della presenza italiana 
sul mercato internazionale della chimica. Negli altri due 
settori menzionati gli indicatori analizzati evidenziano 
l'assenza di ogni movimento verso, più idonee forme di specia­
lizzazione settoriale.
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Questo insieme di osservazioni sembra indicare come 
una delle ragioni del difficile riassorbimento del disavanzo 
corrente sia da individuarsi nella mancata ridefinizione del­
la presenza sul mercato internazionale di alcuni settori in­
dustriali *

Su quali linee questa possa o debba avvenire non 
può essere qui indicato e ricade più propriamente nella sfera 
di competenza dell'economia industriale. E' possibile tuttavia 
anticipare che se assistessimo a una riduzione della dimen­
sione aziendale e a una crescita del numero delle imprese 
operanti nei settori oggi più in crisi il commercio orizzon­
tale ne sarebbe incrementato.

Il problema del riequilibrio del saldo corrente sembra 
sfuggire, nel medio-lungo periodo, a considerazioni macroeco- 
nomiche, ed affondare le sue radici nell'analisi microecono­
mica della struttura del nostro sistema industriale. L'inte­
grazione di schemi teorici propri del commercio internazionale 
con schemi propri dell'economia industriale come si è visto 
ha dato risultati particolarmente interessanti per la com­
prensione degli scambi commerciali. Solo da una integrazione 
di questo genere sul piano della ricerca applicata può emer­
gere l'individuazione dei sentieri di crescita che sono di­
sponibili per il nostro paese nel rispetto del vincolo este­
ro.
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NOTE

(1) La procedura di stima usata fa largo impiego di variabili 
di "trend” che dovrebbero catturare l'influenza di fattori 
"non di prezzo". Queste variabili sono state definite 
una "misura della nostra ignoranza" e come tali non sono 
riconducibili all'operare di uno o più fattori identifi­
cabili. Per questa caratteristica il loro impiego provoca 
alcuni inconvenienti in sede di stima:
a) i coefficienti stimati possono essere affetti da 

"bias”, infatti la variabile trend tende sistematica- 
mente a catturare l'effetto di una variabile dominante, 
trascurando gli effetti delle restanti variabili, 
prefigurando così una situazione di "omitted 
variables".

b) La scelta della forma funzionale del trend viene ef­
fettuata in base al "fit" e alla significatività dei 
coefficienti; la specificazione adottata risulta così 
dipendere in modo cruciale dalla scelta del periodo, 
e estremamente instabile alla variazione di questo 
ultimo

(2) L'evidenza fornita per avvalorare l'assenza di un processo 
di specializzazione può essere utilizzata al fine di 
sostenere la tesi opposta, si veda Vona (1983).

(3) Rapporto CER, n. 3, pag. 10, (1983).
(4) Lancaster, 1981, pag. 157.
(5) Indagine ISCO per settori, ISCOSET.
(6) Singh, A., ( 1977).
(7) Guillamont, P., (1979).
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Tav. 2

STRUTTURA DELLA DOMANDA E DELL'OFFERTA 
NELL'INDUSTRIA MANIFATTURIERA 

(anno 1978)

Fonte: ISTAT
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1 6,76 1 5,11 9,18 i 

i
i 
i 
j

! Vestiario !1 1 4,50 1 4,11 i
i

1,00 i
i

3,58
! Calzature !1 1 1,97 J

1 0,68 i
i

0,17
i

5,44
! Pelli-Cuoio1 1 1,46 11 1,35 1 

j 
i 
i

1,25 i
i
I
i

1,73 i
i

! Legno !1 1 3,13 J
1 3,73 2,80 0,75 i

i

! Mobilio !1 1 2,07 1
1 1,64 i

i
0,17 i

i
2,36 i 

i

'MEZZI TRASPORTO !1 1 8,11 11 7,82 i
i

12,28 i 11,97 j 
i

! MECCANICO !1 1 21,92 11 19,69 i
i

25,65 i
i

32,45 i
i

•SETTORI DI BASE !1 1 18,90 1
J
1
1

21,05 i
i
i

27,32 !
i

16,75 i
i

! Metallurgico! i i 7,69 8,23 10,03 i
i

7,30 i

! Chimico !1 1 10,71 1
1
1

12,28 i
i

15,96 i 
j 
i 
i

8,53 i 
I

! Fibre Sint. !1 1 0,50 0,54 i 
i

1,33 0,92 j
i

!ALTRI !1 1 14,44 I1 14,10 j 8,56 i
i

12,18 ! 
i

! Minerali non! 
! metalliferi !1 1 5,65

1
11 5,49 i

i
2,67

i
i
i

4,63 i 
i

! Gomma !1 1 1,36 ! I 1,29 i
i

0,93
i

1,31 j
i

! Carta !1 1 2,55 i 2,97 !
i

2,69 i
i

1,10 i
i

! Poligrafico !1 1 2,67 1
i 2,64 !1 0,45 i

i
0,87 i 

i

! Varie !i i 2,21 » 
j 
I
i

1,71 i
i
i
i

1,82 !
i

4,27 ! 
j 
i
i

«TOTALE !
j i 100 100 100 i

i
100
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Tav. 5

SCOMPOSIZIONE DELLE DETERMINANTI DELLA VARIAZIONE DELLE IMPORTAZIONE 
(valori a prezzi 1970 = 100)

1 1 1 1 1i 1
! i
! ANNI ! 
! !i i

Variazione ! 
delle !

importazioni !
! Effetto 
! domanda i

1 Effetto di ! 
composizione ! 

della domanda!
! Effetto di 
! "import
! substitution"

1
1 1

1
1 
I

! ! ![ 1 !i 1

! 1972 ! 2255 !! 560 1 74 !! 1621 J
! ! 1 1 !i 1

•1973 ! 4224 !! 3084 ! -33 !! 1173 !
! ! 1 i i

•1974 1 865 !! 922 ! 69 !! -126 !
! ! ! ! !i j

•1975 ! -4763 !! -3737 i 6 !! -1031 i

! ! 1 i !i !
•1976 !1 1 4614 !1! 3006l i

i
-149 !

1
! 17571

! 
i

•1977 ! 322 !! 104 i -180 !! 398 i
! i 1 ! !i j

! 1978 1258 !! -124 j 703 !! 679 i
i I i ii i

•1979 !1 1 6071 !
j
! 24831 j

i
33 !

1
! 35551

i

•1980 ! 4454 !! 3591
1
1 320 !

1
! 543 i

! ! 1 1 !i !
11981 ! -1970 !! -1714 ! 608 !! -864 !
! I I i ii j

•1982 1 -1351 !! -1428 i -25 !! 102 i
I I 1 ! !i j
11983 1 970 !! -2305 i 19 !! 3256 j
i I J j !i i
! ! 1 1 1i j
11970-73! 6480 !! 3406 1 35 !! 3039 !
I I 1 1 !i i
11973-75! -3898 !! -2824 i 123 !! -1197 i
i f i !i i
11975-78! I i 6193 i1! 29871 i

i
245 !! 2961 |

i

11978-80! 10525 !! 5700
i
i 295 !! 4530 i

I I I 1 1i !
! 1980-83!i i -2350 !! -54681 i

1
600 !! 2518 i

i
! ; 1

1
1 ii j



settore tradizionale fig. 1

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 197? 1979 1980 1981 1982 1983 
ip=importazioni/domanda interna (indice 1971=160)
ìe=espoTtazìoni/produzione (ìndice 1971=100)
tg=caldo commerc i a le/produz i one* 100

settore de I mob ilio

ip=ìmportazioni/domanda interna (indice 1971 = 100) 
i e = espc.rtaz i on i/pr oduz i one (ìndice 1971 = 100) 
tg=$aIdo co/nmerc i a I e/produz i on e *100



settore delle calzature fig. 3

-4- ip

—*— ie

70-

€0 J‘

5 0-

« .. *
r' \

J X -
. \ /

^<tr \ /'

*

O- tg

20-

10-

*“*--------- i--------- 1--------- 1--------- 1--------- 1--------- i--------- 1--------- 1--------- 1--------- 1--------- 1--------- 1
1971 1972 1873 1974 1875 1876 1977 1976 1878 1880 1981 1982 1983

i p = importai i on i /domanda interna (indice 1971 = 160)
ie=esportazioni/produzjone (indice 1371=1CC)
tg=sa I do comrc i a I e/pr odu.z » on e* 108



settore pelli e ouo i o fig. 4

i p-'i mpor taz i on i/domanda interna (indice 1971 = 180) 
ie=espoTtazionì/produzìone (Ìndice 1971=100) 
tg=£a(do commerci ale/produz i one*100

settore de 11*abbìgliamento fig. 5

ip=ìmpoTtazJ oni/domanda interna l ìndìce!971 = 100 ) 
ìe=esportaz i oni/produz ione ( indi ce 1971 = 100) 
tg=saIdo commercì ale/produzi onem400



settore less ì le fig. 6

-4_. ip

-*— ìe

20- —"tg

ìe-

10 “I-------- 1----------- 1----------1----------T------- 1---------- i---------- 1---------- 1---------- 1---------- 1---------- 1---------- 1
1971 1972 1973 197* 1975 1976 1977 1979 1979 1980 1981 1982 1983

ip=importai.oni/domanda interna (indice 1971=100)
Ìe=espoTtazìonì/produzIone (indice 1971=100)
tp=saldo commerci a Ie/produz i one*100

settore alimentare fig. 7

250-,

58-
£

10-

0-

1971 1972 1973 197* 1975 1976 1977 1978 1979 I960 1981 1982 1983 
i p= import az i or, i /domanda interna (indice 1971 = 190)
ie=e$pcTtazionì/produzione (indice 1971=100)
tp= = a ( do commerc i a Ie/produz- one*100

—e-- tg



settore del legno fig. 8

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 197$ 1979 I960 19et 1992 19C3 
ip=;mportazion ;/domanda interna (indice 1971 = 168)
• e = e*port«z » c<n •/produz » one (indice 1971 = 100)
tg=saldo commerc i a le/produ.z i one*108

settore mezzi di trasporto fig. 9

tg

.z/

M---------- ----------- j---------- j---------- (---------- j---------- -------- ------------- j---------- ]---------- ,---------- ,---------- j
1971 1972 197-3 1974 1975 197 6 1977 1976 1979 1960 1981 198 2 1983 

Jp= importai . oni/donTanda interna (indice 1971=168)i e = £5 pc T t i C’ ;/fi r c-duz 1 cnt (indice 1971=122;
lg = sa(oc commerci ale/produzione*180



settore meccani co fig. 10

ip =importaziani/domanda interna (indice 1971=160» 
ie=espcrtazioni/produzione (indice 1971 = 100 
tg=s*I do commerc i a I e/produz i one ti 30

settori di base fig. 11

i p = importaz i on i /domano*. .ntern* (indice 1971 = 100j 
■e=espOTtazioni/produzione (indice 1371=160) 
t{j = £oldo convnerc i ai e/produz i one* 10B



settore fibbie chimiche fig. 12

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1976 1979 1980 1961 1982 1983 
i p = import az i on ■'/domanda interna (indice 1971 = 100)
i e-espoT t az i on ì/pi còlie 1 one (indice 1971 = 100) 
tg=saIdo commerei ale/produz i one*100

settore chimico fig. 13

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1976 1979 1980 1981 1982 1983 
•P =importazioni/domanda interna ( indicel971=10G) 
ie=espcitazioni/produzione(indice 1971=100) 
tg=saldo commerciale/produzione*<oo



settore metallurgico fig. 14

ip = importaz. ori/domanda interna (indice 1971 = 186} 
ie=espGTtazìori/produzione (indice 1971=160) 
tg=sa ido commerci a Ie/produz i one*160

altri settori fig. 15

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1976 1979 1980 1981 1982 1983
’.p= importaz i on i/domanda interna (indice 1971 = 186) 
iesesfOTt.ziGnì/prcduz'.cne (indice 1971 = 100?
tg = sa Ido commerc i a I e/produ.z > one* 166



settore della gomma fig. 16

e_i---------- ]---------- j---------- ]----------j---------- 1---------- ]---------- ]---------- j---------- ]---------- ]---------- ,---------- j

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 
ip=importazioni/demanda intèrna (indice 1971 = 100)
iesespcTtazjoni/produzI one (indice 1971 = 100)
tg=saldo oemmere i ate/produz i one*100

settore minerali non metalliferi fig. 17

20- tg

‘ I I I I I I I I !---------- 1---------- 1---------- 1
1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983

ip=importaz<oni/domanda interna (indice 1971=180)
i e = espor taz i on ì ,yproduz ì one (Indice 1971 = 100)
tg=saldo commercale/Droduzione*100



settore della carta fig. 18

1971 1972 197? 1974 1975 1976 1977 1976 1979 1986 1981 1982 1983 
i p= importaz . on i/domanda. interna (indice 1971 = 160)
I e = espcrtaz i or. ì/produz i one (ìndice 1971=106)
tg = c^|do commerci a Ie/produz i one*100

settore poligrafico fig. 19

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1877 1978 1879 1980 1981 1982 1983 
ip= impcrtaz • oni/'domanaa. interna (indice 1971=160)i e = e <-pc ’ t é.z *. or, ì .-'pr cdL’Z ; cne (ìndice 1971=106?
t g = s a I do coirne re i a. le/produz * one*'100



settori manifatturieri vari fig. 20

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 I960 1981 1982 1983 
ip=import azioni/domanda interna (indice 1971 = 100)
i e = E£pcT taz i or. i/produz i one (indice 1971 = 108)
tg=sa Ido conwerc i ale/produz i one*100

settore man i fa/ttur i ero

1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1979 1979 1980 1981 198 
ip= importaz i oni/domanda interna (indice 1971 = lG0i 
1e=espoTtazioni/produzione (indice 1971=180) 
tp = £ a 1 do commerci ale/produz■one*106

I9e3
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